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Scelte politiche e riflessione teorica 

IL FUTURO 
DELLA TELEVISIONE 

Pluralismo e forme di organizzazione di un servizio pubblico na
zionale alla luce di una analisi critica della esperienza italiana 

Viaggio nel grande paese asiatico/3 

giapponesi 

Scoperti 
affreschi 
di Andrej 
Rubliov 

MOSCA, novembre 
Frammenti ornamentali 

• pittorici di affreschi ese
guiti nel 1161 e nel 1189 
tono stati scoperti ne!la 
cattedrale Uspenskij del
la città di Vladimir, che 
è il maggiore monumento 
dell'architettura e della 
pittura russa del X I I se- , 
colo. i 

Sotto strati secolari so- ; 
no venuti alla luce anche • 
una parte degli affreschi J 
di RuMiov e Daniil il ne- i 
M del 1*M. La apparte
nenza a Rubliov e Daniil 
Il nero non sembra es

posta in dubbio. 

Nel dibattito sulle comu
nicazioni di massa, aperto 
da una risposta di Gio
vanni Cesareo a Enzo For
cella, interviene Ivano Ci-
Siriani, critico ' televisivo, 
ncarlcato di teoria e tec

niche delle comunicazioni 
di massa all'Università di 
Roma. 

Il dibatti to tra Enzo For
cella e Giovanni Cesareo (il 
primo su La Repubblica del 
7 e del 22 settembre, il se
condo SM\YUnità del 15 del
lo stesso mese) sui mezzi di 
comunicazione di massa, ma 
in particolare sulla televisio
ne — e ci sembrerebbe sba
gliata una estensione mecca
nica al cinema, ad esempio. 
o alla stampa, nonostante ca
ratteristiche simili e dei mez
zi e dei problemi — ha final
mente aperto quel confronto 
teorico che ci sembra diffi
cile non auspicare. Il mo
mento è ricco di interrogativi 
ai quali occorre dare subito 
vaia, risposta, ma per darla è 
necessario riesaminare il ba
gaglio dell'esperienza pratica 
che si è compiuta in questi 
ann i nel nostro paese — e 
all'estero, ovviamente, là dove 
questo può esserci di indi
cazione o di ammonimento 
— e della riflessione che in
torno a quella esperienza si 
è compiuta quasi senza in
terruzioni, in un lungo arco 
di tempo, anche se spesso la 
6d è condotta fuori degli isti
tut i che alla ricerca sono uf
ficialmente delegati. 

In Forcella si avverte una 
sorta di sgomento di fronte 
alla massa di problemi che 
dobbiamo risolvere e che han
no assunto proporzioni assai 
vaste, unendosi gli uni agli 
altri . in una catena che sem
bra voler stritolare ogni pos
sibilità di iniziativa e di ro
vesciamento di una tenden
za moderata e privatistica; 
uno sgomento che lo porta, 
richiamandosi ad Adorno, a 
invocare l'elaborazione di una 
«personale strategia dell'indi
pendenza per salvare il sal
vabile tra i vecchi e i nuovi 
condizionamenti, t ra i vecchi 
e i nuovi conformismi ». Que
sta sorta di crfì'u'ura. in un 
uomo di cui è innegabile l'im
pegno e che oggi si trova su 
un fronte che richiede il 
massimo di intelligenza crea
tiva, di spregiudicatezza e 
di capacità di intendere • e 
quindi di vivere i processi col
lettivi (parliamo della sua po
sizione di direttore della ter
za rete radiofonica) non è un 
caso isolato. Accenti di scet
ticismo, di sconforto e per
sino di abbandono; l'enuncia
zione di strategie frammen
tar ie e distrutt ivamente anar-
co-radicali (ricordiamo l'in
tervento del semiologo Pao
lo Fabbri al convegno della 
Biennale sui rapporti tra ci
nema e televisione); le ana
lisi che privilegiano e giusti
ficano il momento della sta
gnazione (non soltanto l'esi
stente, ma ciò che lo confer
ma) nel quadro di una situa
zione che è invece in movi
mento (ricordiamo l'interven
to di Franco Rositi al conve
l l o del Premio Italia di que
st 'anno), s tanno emergendo 
con insistenza, specchio di un 
malessere che tormenta lar
ghi s t rat i di intellettuali 

Ritardi 
e anomalie 

Le cause sono molte, non 
ult ima il fatto che nel 1974. 
quando le forze politiche en
t rarono in prima persona nel
la gestione degli a t t i di ri
forma della radiotelevisione 
come non avrebbe potuto es
sere diversamente, gli intel
lettuali che fino ad allora 
Avevano partecipato al movi
mento riformatore si trova
rono distaccati dal processo e 
subirono le conseguenze di 
compromessi e lottizzazioni. 

Ma non è neppure da sot
tovalutare un altro, importan
te aspetto: quello del ritar
do o della anomalia di ricer
ca nel campo degli studi sul
la comunicazione di massa. 
Qui. se è giusto che le forze 
di sinistra e il nostro parti to 
si facciano l'autocritica, è an
che vero che proprie il cor
po degli studiosi — in gran 
par te socioiosi. m i anche se-
miologi quasi sempre d: orien
tamento laico. nelle diverse 
sfumature — è venuto meno 
al suo compito. 

Non è questa la sede per 
un'ampia analisi, ma ci sem
bra che almeno due potreb
bero essere gli spunti di ri
flessione sulle cause del fe
nomeno. Uno d i ordine gene
rale. oggettivo: l 'a \cre la so

ciologia italiana ereditato dal
l'estero, e in particolare dal 
mondo anglosassone, il pro
prio bagaglio di esperienza 
teorica e di aver mutuato da 
altri contesti economici, so
ciali e culturali metodologie 
e infine logiche di analisi e 
di ricerca. La semiologia ha 
accentuato per parte sua i 
riferimenti alla Francia si 
è spinta anche (Umberto Eco) 
al contat to con gli studiosi 
sovietici, ma ha s tenta to a 
elaborare soluzioni che al no
stro contesto nazionale e 
quindi ai nostri bisogni fos
sero rapportabili. E' chiaro 
che sulla lunghezza non po
tevano non esplodere gravi 
contraddizioni, di cui in que
sto memento si hanno pro
fonde risonanze nella prepa
razione dei lavori del conve
gno dell 'Istituto interuniver
sitario di scienze della comu
nicazione. 

Che cosa, invece, si può rim
proverare di più alla sini
stra e a noi comunisti in par
ticolare? L'aver spesso tra
scurato (o delegato di l a t to 
ad altri) la ricerca specifi
ca sulla comunicazione di 
massa, costretti, come erava
mo. ad una elaborazione prag
matica che, di volta in vol
ta, doveva rispondere ad esi
genze concrete e immediate 
e fondamentalmente a una 
difesa di libertà per la qua
le ìi movimento è stato, per 
almeno un ventennio, chia
mato ad operare. Personal
mente crediamo che abbiamo 
mancato al nostro compito 
quando non abbiamo rivisto 
e ricostruito, con il prezioso 
contributo di tu t ta la espe
rienza straniera, una linea 
nazionale di intervento nel 
settore, rifacendosi a una 
scuola italiana che troppo 
spasso si dimentica e che tro
va Antonio Gramsci in pri
missimo piano (molto inte
ressante, per un giudizio ge
nerale, ci sembra l'articolo 
di Teresa Massari Per una 
lettura politica della crisi del
la sociologia occidentale nel 
primo numero di Critica 
marxista di quest 'anno). 

Ma credo, e qui non vor
rei ripetere quanto è già sta
to detto, che tant i contribu
ti siano s tat i ignorati — po
co, ad esempio, è s ta to ela
borato sul discorso di Robert 
Havemann o poco si è lavo
ra to su Adam - Schaff ; • la 
scuola di Francoforte e lo 
stesso Althusser sono s tat i 
spesso letti a livello di mas
sa in una chiave deformata 
da certe sollecitazioni estre
mistiche e totalizzanti proprie 
del '68. perdendo di vista la 
dialettica e lasciando tu t to 
lo spazio ai determinismo da 
un lato o al volontarismo dal
l 'altro; si sono dimenticate 
le riflessioni di Ernst Fischer, 
appropriandosi poi di bran
delli di Enzensberger fino a 
trasformarlo in una sorta di 
rissoso spontaneista o si è 
glissato sulle pagine fonda
mentali — e non certo poe
tiche — di Benjamin o di 
Brecht. 

Se si vuole far carico al
la sinistra e ai comunisti di 
errori e ri tardi lo si faccia: 
nessuno teme la . critica e 
nessuno teme di assumersi 
nuovi fardelli, ma lo si fac
cia prima di tut to non sca
ricando su di noi anche re
sponsabilità, errori e limiti 
d i e non ci • appar tengono 
ma riesaminando, in un qua
dro di proposte nuove, la pro
pria disponibilità alla costru
zione collettiva di una realtà 
diversa nella comunicazione 
di massa. 

Per trasformare la real tà 
occorre però conoscerla, cioè 
assumerne coscienza critica. 
Occorre allora capire quali 
sono le forze produttive, i 
rapporti di produz:one. le 
forme di relazione a t tua l i : 
in quale modo la comuni
cazione di massa, ma soprat
tu t to la televisione, incide 
nello sviluppo delle forze pro
duttive. ne sollecita le con
traddizioni, diventa in que
sto quadro organizzazione del 
consenso e richiama quindi 
su di sé l 'intervento diret to 
del potere: limitazione, de
formazione dell'informazione. 
ma anche deformazione del 
suo uso con il nequi l ibno nel 
tessuto delle relazioni socia
li fondamentalmente control-
late dal potere, delle appa
renti libertà concesse a que
sto o a quel mezzo di co
municazione. A tale propo
sito non ci s tancheremo di 
r ichiamare I n t e n z i o n e sul
l'articolo che Emilio Sereni 
scrisse nel 1968 su Critica 
marxista. Informazione, de
mocrazia, socialismo. 

Su questo terreno, sul ter
reno delle relazioni interne 
nell 'azienda radiotelevisiva. 
dell'organizzazione del lavo
r a dell'analisi delle forme di 
produzione e di rapporto con 
la s t ru t tura del potere e con 
quella articolatissima del pub
blico molto è s ta to fatto. Ne 
rivendichiamo i'elaboraz:one 
al movimento democratico. 
operaio e socialista: sono sta
te le organizzazioni di que
s to movimento che dal 1964 
in poi hanno discusso, con
frontato. socializzato, maga
r i soltanto con il ciclostile, 
un corpo omogeneo di ana
lisi trasformatosi in forza di 
immediato intervento, in pro
posta. in iniziativa di lotta. 
Crediamo personalmente che 
t ra i motivi della sconfitta 
dell'ipotesi bernabeiana del 
1969 — Rai-Tv finanziaria e 
asse portante della industria 
culturale — ci sia s ta ta an
che la forza che derivava al 
movimento da quella analisi 
e dalle conscguenti iniziative. 

La crisi della comunicazio
ne di massa e del modello te
levisivo è generale — e an
che qui perché non si parte . 
Invece che dalle idee, dalla 
real tà? — e si collega a tut
to 11 sistema di relazioni in 

cui è collocata l'industria cul
turale in generale e quella 
elettronica m particolare 
(consigliamo la lettura dei 
testi di Piero Brezzi o del bel 
libro di Armand Matte'.art 
Multinationales et systèmes 
de commumcation, ih corso 
di traduzione per gli Editori 
Riunit i) . Quello che ci sem
bra obbiettivo intorno a cui 
lavorare è risolvere i processi 
di crisi e rispondere all'esa
sperazione delle contraddizio
ni nel quadro di una propo
sta che è poi quella richia
mata da Giovanni Cesareo 
quando scrive: «Nella pro
gressiva socializzazione del 
processo di produzione e di 
diffusione della informazio
ne e della cultura che lo svi
luppo stesso della tecnologia 
ha operato, sorge la possibi
lità di rovesciare 1' "esproprio 
dei produttori" e di comin
ciare a superare la separa
zione t ra produzione e con
sumo promuovendo una au
tentica cultura di massa ». 
A una teoria di questo ge
nere. direbbe Benjamin, biso
gna fare delle richieste con 
l'occh'o rivolto al futuro. 

Libertà 
di stampa 

In un progetto di risolu
zione sulla libertà di s tampa 
che risale al 4 novembre del 
1917 e che fu pubblicato dal
la Pravda il 7 novembre del 
1932, Lenin auspicava « l'at
tribuzione a qualsiasi gruppo 
di cittadini che raggiunga un 
certo numero (par esempio 
10.000) del diri t to di utilizza
re. su basi di parità, una par
te corrispondente di riserve 
di carta e una corrispondente 
quant i tà di lavoro tipogra
fico ». 

Norberto Bobbio osservereb
be a questo punto che non è 
tan to importante il numero 
dei giornali, per giudicare un 
sistema di potere — che se 
cosi fosse, aggiungiamo noi. 
quello americano sarebbe il 
più liberale del mondo e in
vece non lo è — ma ciò che 
su quei giornali si scrive. Ha 
certamente ragione Bobbio, 
ma in tanto vorremmo co
struire una s t ru t tura che in 
questa direzione comincias
se a muoversi, anche nella 
radiotelevisione. • Le • radiote
levisioni primate non rispon
dono ovviamente a questo fi
ne. ma una televisione nazio
nale, pubblico servizio, decen
t ra ta . comincia a essere qual
che cosa di più e se invece 
degli indifferenziati diecimi
la cittadini della proposta di 
Lenin cominciamo a struttu
rare la relazione con i luo
ghi di produzione (culturale 
e materiale) allora lavoria
mo a concreti spazi di liber
tà. che non sono un pasticcio 
assemblearistico. ma parteci
pazione e pluralismo insieme. 
La radiotelevisione non deve 
soltanto essere pluralistica. 
ma deve operare alla costru
zione del consenso intorno a 
una società pluralistica, che 
è poi quella descritta dalla 
nostra Costituzione e quella 
alla auale storicamente la
voriamo. 

Ivano Cipriani 

Il consenso che il partito comunista sta ottenendo oggi giunge dopo un periodo travagliato durante il quale la sua 
forza elettorale era stata profondamente erosa - Stalin/il Cominform, Krusciov, il Vietnam e la posizione cinese 
Due scelte: indipendenza e fiducia nelle proprie forze - I rapporti con i buddisti e l'accordo con la « Soka-Gakkai » 

Dal nostro inviato 
TOKIO, novembre 

In piedi nel vento, sulla col
lina del tempio di Kiyomizu, 
figura dimessa nell'abito del 
bonzo — il cranio rasato, 
l'ombrello stretto nella de
stra, i calzini bianchi e gli 
zoccoli di legno — Seido Fu-
kuoka ci illustra il significato 
di questo luogo nella storia 
della città e del movimento 
buddista e la sua propria vi
sione del mondo contempo
raneo. Sotto di noi, lungo la 
strada che si snoda su'le pen
dici del colle, una colonna in
terminabile di studenti e 
studentesse nella nera uni-
forme tradizionale sale ver
so la veranda di legno sulla 
quale ci troviamo, per la clas
sica visita scolastica. Di fron
te, il limpido panorama di 
una Ki/oto che è, insieme, 
antica e moderna: tranquil
la bellezza di giardini e traf
fico di metropoli, case da tè, 
negozi di porcellane, fabbri
che e grattacieli. 

Chi è fedele all'insegnameli-
to di Budda, spiega Fukuoka, 
non può riconoscersi nella so
cietà attuale, perche lo sfrut
tamento dell'uomo sull'uomo 
è inconciliabile con l'aspira
zione alla purezza nei rap
porti umani. Più vicino alla 
visione originaria gli sembra 
il pluralismo che si afferma 
nelle nuove tendenze del mo
vimento comunista in occi
dente e nello stesso Giappo
ne. In una delle tante rap
presentazioni di Budda. la 
divinità ha undici volti, mille 
occhi e mille mani: e la com
plessità della vita, l'unità e 
al tempo stesso la moltepli
cità, la capacità di vedere 
tutti i fenomeni e di acco
gliere quanto vi e di buono 
in ognuno. 

Più tardi, dandoci il ben
venuto nel più riposto giar
dino del tempio (la cui mas
sima autorità è l'ultracente
nario Ryokei Onishi, perso
nalità di primo piano del mo
vimento contro le armi nu
cleari! il bonzo ci dice di 
aver saputo della nostra pre
senza da Akahata, il giornale 
del PC, di cui è fedele letto
re. e ci chiede notizie dei co
munisti italiani. Ci congedia
mo da lui davanti al prato 
su cui si assiepano centinaia 
di statuette di Budda, nei cui 
volti dai contorni - indistinti 
le madri che hanno perso.un 
figlio si sforzano di ravvisa
re quello del loro caro; per ri
trovare la serenità. 

Chiediamo all'amico che ci 
accompagna se uomini come 
Onishi e Fukuoka abbiano 
avuto parte nell'intesa tra i 
comunisti giapponesi e la set
ta buddista Soka-Gakkai, for
te di sette milioni e mezzo 
di membri, annunciata nel
l'estate del '75 fu il nostro 
compromesso storico », scher
za un compagno). No, non è 
cosi: il buddismo di Kiyomi-
zu è diverso da quello della 
Soka-Gakkai. più appartato 
e, agli occhi di molti, remo
to, aristocratico. 

L'incontro sulla collina di 
Otoioasan è i?i ogni caso un 
segno, al pari dell'accordo 
con la Soka-Gakkai, del pre
stigio e dei consensi che il 
PC del Giappone ha saputo 
conquistarsi, tracciando e per
correndo una a via » conso

lili candidato comunista per un seggio di un'assemblea locale ( i l secondo a destra) diffonde 
e discute, nella prefettura di Kagoshima, con alcuni elettori il giornale del partilo «Akahata» 

na alle condizioni particola
rissime di un paese che ap
partiene all'Asia e. insieme, 
al mondo • capitalistico più 
avanzato: < prestigio e con
sensi che hanno trovato la 
loro espressione nell'impetuo
sa avanzata • elettorale degli 
ultimi anni. Il cammino è 
stato arduo, gli ostacoli (al
cuni dei quali sussistono, sep
pur ridimensionati) sono sta
ti numerosi. Rivederne le 
tappe è utile, probabilmente 
indispensabile, per cogliere 
nella loro realtà i tratti del 
partito, come è oggi. 

Da quella che qui si chia
ma « l'epoca nera » — il de
cennio 1935-45: gli anni della 
repressione, della dittatura 
militarista, della guerra — il 
PC esce duramente provato. 
Dei suoi massimi dirigenti, 
Sanzo Nosaka è in esilio 
(rientrerà nel '16 da Yenan, 
dove si trovava con Mao Tse-
tung al momento della resa 
del Giappone*: Kyuichi To
kuda e Kenji Mn/amoto han
no scontato lunghi anni di 
carcere. Alla fase della rico

struzione si accompagna un 
errore: si sopravvaluta ti la
to « antifasc>?la » della pre
senza americana, non ci si 
rende conto che quella pre
senza è destinata a durare e 
a condizionare drasticamente 
l'indipendenza nazionale, né 
della spregiudicatezza con cui 
l'occupante gioca le sue car
te: non soltanto la divisione 
delle sinistre (vincitori alle 
elezioni dell'aprile '47, i so
cialisti vanno al governo con 
la destra) e la discriminazio
ne anticomunista, ma anche 
la riforma del sistema impe
riale e la liquidazione del 
feudalesimo nelle campagne. 
L'azione del PC è debole per 
« mancanza di chiarezza » e 
per divisioni che avranno il 
loro peso negli anni succes
sivi: da una parte una linea 
«conciliante» verso gli Stati 
Uniti e i governi conservatori 
(la parentesi socialista dura 
pochi mesi), dall'altra un 
« opportunismo di sinistra ». 

In questa situazione si in
serisce la « questione del '50 ». 
Un duro intervento del Co

minform, nel gennaio di quel
l'anno, pone sotto accusa No-
saka e l'illusione di una « ri
voluzione pacifica ». Molti 
anni dopo, dando una valu
tazione storica di quell'inter
vento, Miyamoto dirà che la 
critica di Stalin aveva qual
cosa di « positivo » nel meri
to ma rappresentava di fat
to un colpo pesante all'unità 
del partito e il preludio a 
una fase di ingerenza attiva. 
Sotto quel colpo, tutte le di
visioni si aggravano e l'auto-
ritartsmo di Tokuda si rive
la incapace di tenere assieme 
il partito. In anni decisivi 
per il Giappone e per l'Asta 
— gli anni della guerra di 
Corea, della ricostruzione del 
regime dei monopoli, dei trat
tati di San Francisco — il 
partito è praticamente fuori 
combattimento e Tokuda, a-
deguandosi alle sollecitazioni 
di Stalin tsostenuto da Pechi
no) trascina ciò che ne resta 
in un corso «avventurista » 
che ridurrà la sua forza elet
torale dai quasi tre milioni 
di voti del gennaio '19 agli ol-

Il sedicesimo volume degli « Annali » Feltrinelli 

Trenf anni di sindacalismo in Italia 
Dalla ricostruzione alla «guerra fredda» (1943-50); sviluppo e repressione (1950-60); potere sindacale e società (1960-73) 

Due anime si sono sempre 
al ternate nel movimento sm-
dacalc i taliano: una lo spin
ge al tradeunionismo. l'al
t ra Io innalza nel «cie'.o del
la politica ». Entrambe han
no contribuito ai suoi suc
cessi e alle sue sconfitte di
stinguendolo s a dai modelli 
anr.osassoni s:a da quelli 
prevalsi nei pae^i socialisti. 

A partire dagh anni "60. 
tuttavia, con il fallimento 
del a miracolo economico » e 
la ripresa de'Ie lotte operaie. 
viene comp;uto in modo con
sapevole i". tentativo di me
diare le due tendenze, per 
costruire a un sindacato che 
fa politica rimanendo sinda
calo », secondo una felice de
finizione di Brano Trentin. 
Le matrici di questa ricom
posizione sono da un lato la 
tradizione anticorporativa e 
di classe della CGIL, dal
l'altro il problema dell'or
ganizzazione del lavoro ope
raio. assunto come tema cen
trale dalla CISL. anche se 
l'approdo di questa organiz
zazione fu per tut t i gli anni 
"50 segnato dal mito del
l'aziendalismo e dell'ameri
canismo. 

Il luogo di questa sintesi 
è la fabbrica, terreno prin
cipale delle contraddizioni ca
pitalistiche e momento pri
m a t o della emancipazione 
dei lavoratori. Ma il sinda
cato italiano degli anni "70 
ha realizzato davvero un co
si ambizioso progetto o non 
è rimasto piuttosto un Giano 
bifronte che mostra ora runa 
ora l'altra faccia? E' l'inter
rogativo che emerge dalla ri
cerca di vasto resp.ro e gran
de impegno curata da Aris 
Accornero e pubblicata come 
XVI volume degli Annali Fel
trinelli sotto il titolo «Pro
blemi del movimento sinda
cale in Italia ». Vi hanno la
vorato studiosi e dirigenti 
sindacali di diversa forma
zione e si compone di una 
ampia Introduzione e di ven-
totto saggi monografici sud

divisi in tre capitoli: Dalla 
ricostruzione del sindacato 
aila «guerra f redda»: 1943-
1950; Il sindacalismo nella 
fase dello sviluppo e della re
pressione: 1950-1960: Il pote
re sindacale e la società ita
liana: 1960-1973. 

La sua stessa impostazione 
dà luogo a risultati diversi e 
non sfugge a una certa fram
mentarietà; tuttavia il qua
dro che ne risulta è insieme 
accurato e. nel complesso. 
coerente, poiché ogni contri
buto viene inserito in una 
s t ru t tura ana'if.ca precisa 
che tende a evitare smaglia
ture. 

La prima novità è che l'oc
chio viene puntato, ancor 
prima che sul sindacato, sul
la classe operaia evitando co
sì una semplicistica identi
ficazione tra la classe e il 
BUO strumento primario di 
organizzazione e di lotta. Il 
sindacato è posto in relazio
ne innanzitutto con la classe 
(esaminando ogni momento 
in cui. durante questi tren-

I t 'anni. i rapporti sono stat i 
difficili e problematici); poi 
con lo sviluppo (economico. 
socia'e, tecnologico): infine 
con il potere (i partit i , le 
istituzioni statali rappresen
tative, il governo). 

Per dare una risposta al 
quesito sulle due anime del 
sindacato dobbiamo rifarci a 
questi t re punti di riferimen
to adottati da Accornero. 

Cominciamo dal rapporto 
con lo sviluppo. La classe 
operaia è sempre in bilico 
t ra integrazione e rivoluzio
ne. Essa non è che uno dei 
due termini del rapporto di 
produzione capitalistico, quin
di è interna e subordinata 
alla logica del capitale. Ma 
è anche — per usare la si
militudine di Marx — la tal
pa che scava la fossa alla bor
ghesia e che, liberando se 
stessa dalle proprie catene, 
libera tu t t a la società. La 
doppiezza, dunque, è nell'es

senza stessa dei moderni rap
porti sociali. 

II taglio teorico della ri
cerca è dichiaratamente mar
xista. Viene evitata esplici
tamente ogni semplificazione 
dogmatica. Anzi, guardando 
con attenzione le vicende ita
liane. soprattut to quelle più 
recenti, ogni concezione tra
dizionale può essere ribalta
ta: per esempio nel rapporto 
sindacato-partito. «giacché 
— scrive Accornero — il sin
dacato di cla**e comincia ad 
accollarsi comp'ii di più lun
ga lena e il partito operaio. 
ponendosi m una prospetti
va di governo, deve dare ri
sposte p:ù immediate, meno 
storiche». Si apre, quindi, UT 
fecondo terrena di ricerca, 
ancora inesplorato: 

1) aqual è stato il nesso 
reale, storicamente dato in 
Italia in questi trent'anni. 
fra azione sindacale e cam
biamento sociale, e viceter
sa?: 2/ come il sindacato 
italiano ha influito con • le 
sue lotte e con la propria or
ganizzazione sull'eroltersi 
della coscienza operaia ». 

" Due sono i riferimenti sto
rici che nel volume vengono 
in particolare valorizzati: a) 
che ecs'era il sindacato usci
to dal fascismo e dalla Resi
stenza. nei suoi rapporti con 
i lavoratori e nella concezione 
che aveva del suo ruolo (si 
legga su questo il saggio di 
Emilio Soave): b> come si è 
giunti all 'autocritica della 
CGIL dopo la sconfitta nelle 
elezioni par la commissione 
interna alla Fìat (« Non ab
biamo fatto un esame appro
fondito dei nutamenti arve-
nuti nelle aziende per quanto 
riguarda i diversi aspetti del 
la vita produttiva, delTorga-
nizzazione tecnica, della strut
tura dei salari » — disse Di 
Vittorio nella rehuivne al di
rettivo della CGIL, nell'apri
le del 1955. appena un mese 
dopo la debacle delle FIOM). 
Ecco i nodi da sciogliere per 

capire davvero jl senso del 
risveglio operaio negli anni 
'60 e~ l 'autunno caldo, fuori 
da ogni lettura gauchistc; e 
per capire la s t rada imbocca
ta in questi anni "70. 

Nella proposta di « un nuo
vo modello di sviluppo», c'è. 
infatti. la lezione del P.ano 
del lavoro e dei condiziona
menti che il rapporto tra oc
cupati e disoccupati ha im
posto al sindacato: c'è la n-
r.ess.one sulla a vetturelia 
F.nt -> disegnati e prozet i i ta 
da! Cons i l i o di gestirne, che 
poi diventerà nel lfl>5. scon
fitti gli operai, n.entcmeno 
che In *600v>. Un esempio di 
t produttirtsmo riformato o — 
lo defm.sce Accornero. non 
perché, come vorrebbero cor
te interpretazioni semplicisti
che. abbia offerto una via di 
uscita a! padrone, ma perché 
il sindacato non comprese il 
nesso t ra il nuovo prodotto 
e il nuovo modo di produrlo: 
sa rà infatti propr.o con la 
fs^OO» che verrà introdotto 
il lavoro a catena su grande 
scala. 

I saeei di Garavini sugli 
anni '50. di Tren tm sull'espe
rienza più recente, di Reyne-
ri sul «nuovo ciclo d. lot te» 
possono aiutare ad approfon
dire questi aspetti. Molto in
teressante anche Io scritto di 
Alessandro Pizzorno che esa
mina in modo comparato !a 
esperienza italiana e quella 
di altri paesi. 

Un motivo p'ù inedito che 
emerge da! volume ' è senza 
dubbio il « rapporto con il po
tere ». che ci introduce dalla 
storra alla at tual i tà politica 

Innanzitutto, va precisato 
che il crescere del peso poli
tico del sindacato non ha ri
dotto la sua « autonomia ». 
Anzi, — scrive Accornero — 
* quando la CGIL è passata 
da una sfiducia di fondo ad 
una volontà di intervento sul
lo sviluppo, nel sistema, c'è 
stato un avanzamento d'auto

nomia, non un vaio ». Per la 
CISL. parallelamente. « l'at-
teggiamcnto - di fiducia ori
ginaria non poteva che por-
lare nel primo dei due mo
menti alla delega totale verso 
il potere e nel secondo ad un 
ritiro pressoché totale della 
delega ». Cosi, t: nonostante 
il vertenzialtsmo un po' mal
destro del 19^9-70 sulle rifor
me, si è affermato quello sti
le polii'ico-rivendicalito pro
prio dell'iniziativa sindacale. 
ma non meramente contrat
tualistico. che dentro li dina-
mira delle istruzioni porta a 
una proposti di potere demo
cratico diffuso .5. 

Il tema del rapporto tra 
sindacato, part . to e sistema 
politico, viene affrontato in 
un saggio di Mar.o Tronti . 
Non è più possibile, sostiene 
in sostanza l'autore, r.pro-
porre la visione tradizionale 
che vede il sindacato unico 
ed esclusivo interprete delle 
esizenze sociali primarie. Non 
solo perché oggi il movimento 
S'ndacaie s: proietta su un 
terreno DIÙ vasto, ma anche 
perché '.a natura dì massa 
del part i to poli*..co operaio. 
ramificato com'è nella soc.c-
tà civile. Io porta a d i r e 
r.spostc e bisogni p.u imme
diati pur r.mar.endo rappre
sentante delie esigenze gene
rali dei lavoratori Per cui — 
conclude — « tra sindacato e 
società non c'è più una linea 
diretta. In mezzo c'è il sistc 
ma politico ». all ' interno de". 
quale non si trova tanto i! 
sindacato. « ma il partito ». 

Le ricerche raccolte negl. 
annal i non esauriscono certo 
gli interrogativi chp t r avag la 
no oggi il movimento sinda
cale; forniscono, comunque. 
elementi di discussione ne! 
momento in cui si è aper to un 
dibatti to che investe gli in
dirizzi delle organizzazioni dei 
lavoratori. 

Stefano Cingolani 

tocentonovantamila dell'otto
bre '52, ai seicentocinquajita-
mila dell'aprile '53. 

In quello « avventurismo» 
c'è di tutto: la teorizzazione 
della «rivoluzione violenta» 
come unica via, e, per conse
guenza, la militarizzazione e 
la «andata in montagna » 
nel momento in cut il Giap
pone passa dal regime di oc
cupazione a una fase più 
aperta, l'assimilazione del 
Giappone ai paesi coloniali 
e la «lotta aiitifelidale» nel 
pieno del processo di indù-
stria'izzazione, il revival del
la teoria del « socialismo » 
mentre il partito socialista si 
scinde sui trattati di San 
Francisco e la suu ala mag
gioritaria si distacca dulia 
via socialdemocrat'.cu. Toku
da morrà a Pechino nell'otto
bre del '53. lasciando un par
tito in pezzi. 

Il VII e VVllI congresso 
— rispettivamente, nell'estate 
del '58 e in quella del '61 — 
sono quelli della faticosa ri
costruzione, sotto la direzio
ne di Nosaka e di Miyamo
to. Il PC. che alle elezioni 
del '56 per la Camera alta è 
tornato a presentare i suoi 
candidati ovunque possibile, 
ottenendo 1.140.000 voti e due 
seggi, denuncia il programma 
del '51, pone con forza la 
questione del «fronte unito» 
con i socialisti nella lotta 
contro la revisione liti senso 
peggiorativo) del «patto di 
sicurezza» con gli Stati Uni
ti, adotta la linea «delle quat
tro bandiere» icontro l'im-
perialismo e i monopoli, per 
una rivoluzione democratica; 
per il «fronte unito» nazio
nale; per la costruzione di 
un partito unito, per un 
«fronte unito internazionale 
di liberazione dei popoli e di 
pace») che tuttora figurano 
nel suo emblema. Negli stessi 
anni e in quelli successivi — 
gli anni del «dialogo» so-
vietico-amencano, del dissi
dio cinosovietico e della guer
ra nel Vietnam — esso cerca 
di chiarire i suoi rapporti 
con i partiti comunisti delle 
due maggiori potenze sociali
ste. mantenendo fermo l'im
pegno antitmperialtsta e per 
una « via » nazionale. Ma 
senza successo. 
. Per i comunisti giapponesi 

sono, queste, due esigenze ir
rinunciabili. che sgorgano di
rettamente dalla loro espe
rienza storica. Con la stessa 
franchezza con cui avevano 
affrontato con Krusciov (nel 
'57, alla « conferenza dei 61 
partiti comunisti») la «que
stione del '50», essi avrebbe
ro discusso nel '61 con i mas
simi dirigenti sovietici i pro
blemi posti dagli accordi so
vietico americani sui test nu-
clean e dalle loro ripercussio
ni nel paese e avrebbero di
feso le loro scelte indipenden
ti nel conjlitto tra Mosca e 
Pechino, reagendo energtea-
mente a una pubblica accu
sa di «deviazionismo ». Analo
gamente, due anni dopo, Mi
yamoto avrebbe assunto nel 
corso di una visita a Pechino 
posizioni di principio sul pro
blema dell'aggressione ameri
cana al Vietnam, respingen
do la pretesa di condizionare 
un impegno comune su questo 
punto a una comune denun
cia dei « diic imperialismi ». Il 
fatto che queste vicende ab
biano dato luogo a due dis
sidenze parallele e opposte ha 
indubbiamente confortato i 
comunisti giapponesi nella to
ro scelta di « indipendenza » 
e di «fiducia nelle proprie 
forze soltanto ». 

E' su questa base che ti par
tito ha riscosso, a partire dal 
'65, i successi che hanno po
sto fine al suo ruolo di « na
no » d'espressione e di un de
legalo a uno dei recenti con
gressi) e lo hanno qualifica
to come l'autentico antagoni
sta del governo conservatore: 
dai cinque seggi del '67. alla 
Camera, ai quattordici del '69, 
ai trentotto del 72; dai tre 
del '65. alla Camera alta, ai 
sette del '68. aqli undici del 
71 e ai tredici del 71; da una 
posizione minoritaria alla par
tecipazione al governo loca
le a Tokio, a Osaka, a Kyoto 
e in altri grandi centri: da
gli ottantamila iscritti del '61 
a trecentocinquantamila, ai 
tre milioni di copte della tira
tura domenicale di Akahata 
(tanto più significatili in 
quanto il giornale, come tutti 
gli organi dei partiti, è esclu
so dalle edicole ed è ven
duto per intero dii m>l'tantiK 

Se è vero che la rapnresen-
tanta comunista nVa Dieta e 
tuttora al di sotto di quella 
dei due maggiort partiti — 
il liberaldemocratico e ti so
cialista — e anche vero che 
la coerenza e la combattivi
tà del partito ne fanno l'au
tentico portabandiera di una 
alternativa democratica, na
zionale e neutrale. Gli ultimi 
conaressi riflettono la volon
tà di essere all'altezza del com

pito. Dal XII. nel novembre 
del 73. è uscita la proposta 
di un a governo di coalizione 
democratica » che si faccia 
promotore di trasformazioni 
profonde, su una vìa costitu
zionale; dal XIII congresso 
straordinario, nello scorso In
olio, un i Manifesto per la 
libertà e la democrazia » ed 
emendamenti al programma 
e allo statuto, che eliminano 
il termine shikken (i dittatu
ra *). riferita al proletariato. 
o al popolo, e sostituiscono il 
a socialismo scientifico» al 
a marxismo-leninismo »: modi
fiche che il segretario gene
rale, Tctsuzo Fuua. ha moti-
iato con la necessità di ren
dere chiaro i per milioni di 
uomini» l'impegno del parti
to verso il principio demo
cratico della sovranità popo
lare. 

«Fronte unito», a coalizio
ne demf:ralica »; a quali for
ze ci si rivolge, con queste 
formule, nella prospettiva di 
un mutamento al vertice? 

L'accordo dell'anno scorso cor 
la Soka Gakkai, cui si è già 
accennato e il successivo ap
pello di Miyamoto per un 
«consenso popolare» per la 
salvezza nazionale e per una 
svolta progressista, implicava
no un distacco dalla costan
te ricerca dell'intesa con ì so 
cialisti, massima forza d'op
posizione, in direzione del Ko-
incito, che ha nella Soka 
Gakkai la sua base religiosa? 
Qual è il rapporto tra il 
«fronte unito» e la «coali
zione democratica » da una 
parte e la « unione delle op
posizioni ». caldeggiata dai so
cialisti'' Porre questi interro
gativi significa andaie a! fon
do della lotta politica di que
sti anni, ai problemi di quel 
« pluralismo » che anche il 
pensoso bonzo della collina 
di Otowasan considerava co
me la sola alternativa fecon
da alla « politica del dena
ro ». ai nodi della battaglia 
elettorale di dicembre. 

Ennio Polito 

L'Europa 

e la letteratura 

latino

americana 
Dopo tre giornate di conni 

meazioni e di dibattiti si è 
conclusa il 28 scorso la ta
vola rotonda organizzata dai-
l'IILA «l'Istituto Italo Lati
no Americano), in collabora
zione ceti la « Sorbonne Nou-
velie - Littérature Comparée » 
di Parigi e l'università di 
Roma. Impossibile dar conto 
di tutt i gli interventi che. 
sotto il titolo generale « La 
let teratura latino-americana 
e la sua problematica euro 
pea ». si sono sostanzialmen
te distribuiti intorno a t re 
temi fondamentali: problemi 
di edizione, diffusione, tradu
zione e critica: tradizioni po
polari a confronto (pressoché 
interamente dedicato al Bra
sile) e, inframmezzato da co
municazioni di vano arqo-
mento, il tema de! dit tatore 
quale si svolge nella lettera
tura latino-americana. 

Nella sua introduzione. Ro
ger Caillois ha opportuna
mente ricostruito le varie tap
pe dell'affermazicne del ro 
manzo latino americano in 
Francia, riassumendole nel
l 'itinerario della pionieristica 
collana « Croix du Sud » da 
lui fondata. Della cessazione 
della colluna. Caillois ha for
ni to le ragioni, che si com
pendiano nella fine del ghet
to nel quale la narrat iva la 
tino-americana era rimasta 
cosi a lungo rinchiusa e nel 
la sua universalizzazione. 
Causa di entrambe, soprat 
tu t to il trionfo della rivolu
zione cubana e la nascita di 
una istituzione culturale co
me « La C.IPJS de las Amo-
n c a s » ccn ì suoi concorsi, 
le sue occasioni di incontro e 
di scambio. 

Caillois ha anche messo in 
risalto il contributo dato a 
quella universalizzazione, dal
la drammatica ed estrema
mente ampia emigrazione in
tellettuale latino-americana — 
una vera diaspora, l'ha defi
ni ta — in vari paesi d'Euro
pa, detcrminata dalla presen
za di regimi illiberali in gran 
par te dei paesi del Continen
te. 

Da parte italiana, le note 
non sono state meno dolenti. 
anche se il panorama è ap
parso più articolato e l'inte
resse. sia pure con gravissi
me lacune e ritardi, più aper
to. Sostanzialmente assente. 
è parsa, o almeno non docu-
incitabile, una qualche in
fluenza diretta sulia nostra 
poesia e sulla nostra narra
tiva. Ne hanno parlato fra 
gli al tr i . Paoli (ccn particola
re riferimento ai peruviani 
Vallejo e Arguedas). R. Ja-
cobbi, la Bianchini e Ignazio 
Deiogu, mentre G. Manacor
da ha riferito la sua esperien
za di confronto fra narrat iva 
italiana e latino americana. 
sollecitata anche dalla dire 
zione della collana « J Da
vid » deirli Ed.tori Rumit;. ri
solta nella scoperta di una 
narrat iva a t ten ta a! reale. 
impegnata e ricca di umori. 

D. Puccini. L. Tcrrac i i i . C. 
Samonà. \V. Mauro sono in
tervenuti con contributi sti
molanti ed acuti. 

Particolarmente ricca la se
conda giornata introdotta da 
R. Cantei (Orizmalnà delle 
let teratura popolare del Nord 
Est brasi!.ano) e proseguita 
con gii interventi ancora di 
Jacobbi. di L. Stegagno Pic
chio e di un gruppo di giova
ni studiosi italiani e stranieri . 
Hanno concluso Meri Fran
co Lao (Forme e ideologie 
europee nel tanzo rioplaten-
se> e D. Carpi te la 

Sul tema de", dittatore, la 
tavola rotonda ha ricevuto le 
comun.cazicni di P. Verde-
voye (I «caudil'.os» nella let
teratura i spanoamer icana) , 
R. Barrciro Sa^naer (II per
sonaggio del dit tatore visto 
da Roa Bastos) e I. Deiogu 
(Un filone di ricerca: da tcTi-
rano Bandera i» all'* Autun
no del Patriarca »). 

Da segnalare infine l'inter
vento di A. Portuondo. am
basciatore di Cuba presso la 
Santa Sede e uno dei più pre
stigiosi studiosi la t inoame
ricani. sul tema della lettera
tura della liberazione. Un or
dine dei giorno di denuncia 
dei regimi autori tar i e fasci
sti nel continente latino-ame
ricano, è s ta to approvato al
la fine del convegno. 
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